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VtlU i^rcfenMrione Vi IH. Signore 
Jcfn CI?riflo al Tempio* 
^4tC9 da 3I0 : Simone iSbmini da Xodi. 
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?AL MOLTO Ili. VSTRE SIGNORE 
lì Patron mio colendi (si mo. 

II Signor AL E S A N D R O Baldcfchi . 



'U £> fono fiate principalmente le cagioni » che mi hanno fin- 
to ( ìHufìre Signor mio ) dedicarli ^uefìa operetta ^irttuak, 
____ Una e la deuota fèruitk , che con olligo eterno tengo a li gran 
mediti Jiéoi ; Caltra e » che Affando m luce fitto l'ombra del fuogran nO" 
me » miperjùado » che con t autorità faa farà dxfefa . V.S' dunque che 
-!a Vio e fiata dotata di tante , e jì rare qualità , che tenendo l'antica ori* 
ine fua da quell'I lluft re » anzi lUuHnpmo, e famofi Dottore "Baldo 
perugino , quale da tutti chiamato era , Lucerna di ragione ; con le Vir- 
tùfingularicon cui fi gouernain ogni fua honorataatetone, ne degenera 
funto dal fuo Jflendore anzi comelucenti^imafiella riluce nelfereno Cicr 
h nell'età noftra : non /degni con limata bontà , e cortepa fu4 accettare 
^quefìe mie picciole fatighe , quali elle ftano, non tanto risguardt ala baj^ 
Jezsé ^^^^ » per lo fili roz^^ , imperfettione , chein effajt ritroua, 
quanto a tammo mio , che ho fempre di feruire con ogni proni ez^ ami" 
ponendogli U co/a di ^rtaferfe famopISimo "Re de ferp, che non p sde* 
gno gufi are U crifialìine linfe fra le callofe mani d\n ror^S» epouero agri" 
coltore da lucido fonte tolte . Et io pregando iddio di Unga e felice >/f<^, 
U faccio humilrtmrer/za. 2?4 Tediti di 5 di Giugno 15^5. 

J)i V. S'iìlufire 

Scuoti fimo Seruitore 

lo» Simone Martini da Todi . 

A » 
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IJVKJ^IO, Ifiochcfuidatctanto gradita, 

Q ... ftftarò colma di gioia infinita, 

uel verbo eterno di*iaria.inc»rnat<> Simeone in cafa fua inginocchiato* 
^ pcrdareadogn. gentela falute Signore, ecco il tuo fcrao Simeone, 
vuoldlcrhogg. alTep.oprercntato. clVorandoftàdmanzi a! tuo coPpeito 
Vedi dcUalto Dio la gran virtute . cfaudi vero DIO mia oratjone 

che viene ad habitarel quello Mòdo, ch'ho volto vcrfo te ogni mio affetto 

Io] per lalqarci dal internai Iute, • ° - ■ 

1 Profeti vcrran con penfiér mondo , 
e daran nùoua di quel gran Mefsia 
aSjmeoh,chene fiapoigiocondo : 
Vedrete poiGiofcfFe coh Maria, 
che fàran da Paftori prefentati. 



dammi Signor la tua confolatione, 
perii venir del tuo figUuoldiletto, 
il|fjaleènato e iinoi déue venire, 
pe" farci al finein Ciel feco falirc . 

li gran Meftia in 6c*ttelemme e nato, 



piglianper gire al Tempio, poi la yÌ4 li come parla, e canta ogni fcritturt 
^ come lor faranno luiarriuati, -v cda molti Profeti fu moftrato 

vedrete Simeon tutto contento, . primieramente in ombra,& in fieuca 
di riccuercolui, chechafaluati. ond io vadoa veder in dolce ftato 
Vedrete Anna che lafcia ogni tormétd» ' il vecchio Siméon eh hoggi prócUra 
j ^ perche fofterri in braccio il vcro.Di» diiiiirar, e tenerein human velo * 
che farà Sì, cheM Tuo dolor lia (pento, icolui, ch'à fuolcredéti darà il CiVio 
VednétéirSacerdotehomiIe,epió ' ' Simeone iriginocchioni. 
i, purifièarquel corpo benedetto^ Chi fari quefto vero,e fommo D 1 0/ 
^, per darettUa lor legge i| v^ro fio . di qfto vechio^chc di qua vie fuora*? 
Ond'io tutti pregami fon coftretto , " farà qualphVn, chequcfto mio defìo 
1 chéftiatead alcoltàr fenrà rumore contentar vdglia fenza'più dimora?* 
5 «pio per noi, vi rcda in Giel ricetto» fa Signor k tipiaccil voler mio, ^n^ 
IHk)rvoialgramiftcriohabbiatcilcuore ch'io rimiri te fol^ poi fach*iomoi4 

ch'io s5còhtéto> ormai afpetto foto' 
^^:^C^f^'^^<:t4^^^^Ì^V(:€^ haùcrlagratiaddl tuo fommo Pold' 
U ISTE R I O jP R I M O Ucob. 

RAGIONAMENTO Iacobbcfono,eànuntiarvenghio 
PRIMO. chequi deuevenire il Redentore 

<lelMondo,qualèfigliuoldi D IO, 
Maria fola a la Capanna, per dimoftrarci che ci porta amore, 

■plghuol che per faluari falli noftri, 1 alto Signore intefo ha il tuo defio,* 
* fci fcefoin terra ddll eterno D I O; ondélJl nudUa or'io timetto? cuore, 
el'alto onor dei tuoi cdtftichioftri, peròarpetta qui fenza tardare, * 
hai dcgtìato cangiar co'l ventre mio, che fiv.uol oggialTcpioapprcsétarc 
deh fachelua gràderza oggi fi ìhóftri Simeone in pietìi . 
mentre ti ricognofce il vecchio pio. Già fento rinouar la mia vecchiezza 
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ifcr quefta fi gra nuoua c hor mi porti Olmc che vcdo^oime che meratil^a> 

prendo dal tuo parlar vera certezza, mira come ne vien con gran feruorc, 

che Chnfto mi darà dolce conforti fcbéconofco co mio occhio cjuello, 

1 qiieft'è che mia mete folo apprezza èli vero^ c gran Profeta Daniello^ 

che darà lume àciechi,e vita a morti Dan. gionto da Simeone • 

quèfto certo il mio cor brama, e defia Simeon fantOj e giuUo, io so venuto^ 

tenere in braccio il fìgliuol di Maria, a trar tu^ mente di pena , e d affanni 

Ticob • che'l Tcpio del Mefsia e già cópiut^ 

Quado in braccio hauerai qlsómo bene delle feffantarett!mane,&attni, ^ 

ch'dpochi in qfto Mondo tìacoceflb, doppo quefto fariaC difle) venutp^ 

pregai per tutti,echcl infernal pene, Chrifto vcftito di terreftri panni, 

;da noi diii:acci,e reuochiil proccflb però viui in letitia^ gaudio, e fefta^ 

]: ^ no guardi alcrror^che da noi viene che al tuo còtéto poco indugio retta» 

ne à quel ch e d'Adamo i noi fucceffb Simeone dritto, 

nia perla gran pieci ch'egli ci porta, Ben che veder fignoreio no fia degno 

doni la vita à ogn*alma,ch*è già morta quefto giorno, ch'i noi dcui venire^ 

Sim. inginochioni volto al Cielo, per dare a quelli il tuo felice regno , 

Quanto gaudio fignor nel mio cor scto ch*a detti tuoinonvorran contradirc 

che l tuo figliuolo qui deue venire, io pur t appetto, e come il bel difcgno 

latrarmi fuori al fin da.1 mio torméto, harò adempito, non curo morire 

acciò pofla il tuo regno ormai fruire, che certo come barò tanto contento^ 

. ^.^chedi feruirti già mai non mi pento, la morte mi fia gaudio,en6 tormeto* 

pcradempirftgnoreil tuodefirc^ Malacch. fuora di Gierufal . 
* però concedi a me cotanta gratia, Rallegrati horamaiòfimeone^ 

.^^^che fari lalma mia contenta > cfatia* eh oggi vedrai ql dolce, e bel babia^ 
Danielle fuora di Gierufalem, 
Vv glio fai certo Simeon del vero 
. gaudio ch'egli oggi deue qui pigliare 
che da che nacque ogn or co cor fin- 
cftatoinoration per impetrarè(cero 
^ ìagratiadtveder,clìelEmifperó 

formò, e chi la morte de atterrare, . 

. fol pfcacciar da noi quel nemico epiò Io ycdo spmoiddio che vuoi adepirc 

^ c per faluar ogn vn verrà nel Tempio quel che gi ì da molt ani e flato detto 

Simeone in piedi. perchVa altro di qua vedo venire^ 

Miamente molto ancor fi maraùiglia, ògiufto Danel, vedi l effetto^ 

di qfto giouin, che di qua vien fuorc Danielle • ^ ^ 

guarda la^:obbe,&abavn polecigha Ofaniofimcon, tiypgIio4i5e,. . 

Gueft'é'mandatòdairalto iìgnore, ' che di quefto sat huo no ftij fofpetto 

^ Ig^QQ]^ che quefto che tu vedi per la via , 



farà finita latuaoratione, 
eh ai fatta Tempre per voler diuina 
é nata pur la tuaconfblatione 
ne fia più 1 prezzo il fato, nè'ì deftiao 
ma fol ql verbo etefiio,almo, e celeftc 
quarhoggi il mondo di virtù riucftc. 
Simeone inginocchioni • 



\ 
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chcgran contotifo e fcfìi ti vuol dare 
e torto guftcf ai c|uelTiK: p nere, 
t:h e gradcpiù d ogn altro fenZi pare 
per certo^ e fcnza dubbio puoi tenere 
di mirar Chrifto^ e la via preparare 
pria che tu pafsi di vira prefcntc, 

vedrai Chrifto incarnato veramente. 

Simeone 



^ e i! Tanto, e gran Profeta Malacchia. 

Malacchia giuntoa f^meone. 
1 Da parte dell Eccelfo, egran lìgnore 
vengo d manifeftarti il fuo venire 
farò nel Tempio tra pochifsimc horc 
. oue n tue bracci Tharai da fruire 
rendili gratia di fi grandehonore 
'poi chcal tuo tempo è voluto venire, 

e ftar nelle tue braccia il dolce Crifto Nel cor mi Pento tanta gran dolcezza 

t eh alti 1 Profeti non Tharan più vifto. ch'in alcun modo noi potria ridire, 

Simconeinginocchioni . manticmi pur lignor co tua Fortezza^ 

O Signor mio potrò giamai vedere , da me fcacciado intato oi^ni martire^ 

il tuo benigno^ e dolce falutare, e non guardare à cjuefta mia baflcz. a 

qual gaudio,qual Ictitia.equalpiacerc acciò eh à tuoi precetti d Vbidire 

' ' harei fe mi velefsi contentare io pronto fia, & acciò riparo 

che fe m auuien che ti polla godere, tu facci a noftri dannile ne so chiaro, 

jion mi curo di vita trapaflare, lacoK 

^chcsò chiaro, chepcr il tuo mcrto S abbreuia il ccpo ornai di tua orationè, 

farà il chinfoCie! di nuouo aperto. c finito è in tutto il tuo patire, 

Efaiaefcedi.Gierufalemme. rimanti in pace ògiurto Simeone, 

'Parate tutti del (Ignor la via, però che noi vogliam da te partire^ 

acciò fianfuoisetierrctti, e mondati DIO ti conferui infua benedittione 

ciafcun fi penta dell opra fua ria, aedo pofsi in fua gloria perucnire, 

chi della di trouarfi frabeati riman contento ne lo Dio verace, 

^ più polTente d ognVn con mentepia có gaudio,& allegrezza, e fama pace 

evenuto a loggiar per qucfti lati, Danielle, 
folpcrlcuarci daHofcuio inferno , Reftatillormai contento ò Simeone, 

c darci la fua gloria in fempiterno. che voglio nel mio luoco far ritorno 

Simeone dritto . Iddioha intefa la tua oratione 

H^fòda c©ftui ancor qualche contento* refta nel luoco tuo facraio e adorno^ 

fi come all'aria fua par ch'io conofca, Malacchia . * 

TvA par Profeta certo dqu(.l ch'io scto Simeon remani con beneditione 

ccci neflTundi voichelocònofca;? delnoftroeterno Dio,ique(lo'giorno 

Malacchia. quiui deue venire il gran Mefsia 

«juefto e qucllo^cheporta il gra talcto Giefu chiamato^ figlio di Maria • 

di chi viene à /cacciar la legge fofca, ' Efaia • ì 
qucft e quel gran Profeta' Efaia, . Rcfta con gaudio Simeon perfetto, 

che p irla del tìgli uolo di Maria, amico ver del grande eterno Dio • 

Eùia giunto a fimeone. che di vederlo pigliarai diletto. 

Da parte del llgnor ti fo fapcrc ' e riftora in qutirhora il tuo delio. 



'il 



evi 



da 
dail 
coaj 
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oggi Vhaiieraì poi al tuo cofpcttò 
fi come dianzi te lo pi cdifsi io , 
criman pur con qndloalto ptnficro 
che lofto farà qui il Monarca vero ^ 
Simeone in piedi . 
Tal gaudio Iddio vi dia in vita eterna 



9/7 'tt 



pregate fol laMacflà fuperna , 
e del fuo fanto oprar nulla temetej 
^Uo,che tutt'il modo ogn or gouerna 
vi darà fua virtute^ e qui credete^ 
andatcpurche Dio vi benedica , 
c vi dia il premio di voftra fatica . 

Sibilla Emeria per intermedio • 
afccrà dVna pura Verginella 



al sato Tempio deue a pprefenttrfij 

ma cotal'oprabcncdettn, e pia 
non veggio còme da noi pofla farfi^ 
pchc bifbgno hauemo dVn'AgnclIo^ 
chelìa fopraano,groflo,nctto,t bello 
E per offerirlo al Tempio al facrifitio 



*• 6 - — • — j — j _ 

qu^Toggi tutti ime voi dato haucte; vi bifognan Colombe, ò TortorcH 



— — - _ y 

fc Dio non ci prouede a taroffitio ^ 
non vedo come far pofsiamcouellcp^ 
Maria inginocchioni a la Capàna. 
lofcffe fpofo mio tal bcncfitio 
ci darà Dio^ fattordellaltc Stelle 
come ha prcuifto à glaltri ferui fuoi^ 
coli ho fperanza che proucda a noi. 
Sanfone efce da la fclua dcftra 



d'ogni bellezza, e di virtuic ornata Ncflun compagno ftà per il contorno 
il Re nafcofto al Soie , fic ogni Stella, co cui io poffa andare accompagnato 



per dare aciafchedun vita beata^ 
c li fua carne delicata, e bella 
da lei farà nodrita, & alleuata, 
con Quel fuauc latte,cpretiofo 
jnfulo in lei per vn fentiero afcofo. 
^ Il fine del Mifttrio primo • 



e già paflata gran parte del giorno 
r e alcuno comparir veggio nel prato 
ma vedo be che fo troppo foggiorno 
e dubbito eh a tempo prefentato 
nofhda me quel bel Bàbin, che tato, 
gaudio mi diede nel fuo nafcer fanto 



te6*ÌP6^>^^ Ctif^^y (rr«^§c Vo pur veder fe per quelli fentieri 

MISTERIO SECONDO. m'incotro co qualcun de miei Paftori 
Ragionamento primo che nefllmo n*ho viflo hoggi.ne hieri 

e mi ftupifco che tutti fian fuori 
GiofefFc efce di Gierufalem e dice» di quefti noftri alberghile foraftieri, 

Signor fin cheGiufefl'ehaurà laviti, fian fcnramialicenza^e mieifauori 
Tempre ne lodarà la tua clementìa, che fo che altre volte m hanno detto, 
che dall alta tua feggia, & infinita Padrone, io voglio andar fotto altro 
difccfofeitranoicon tua prefentia^ Chedor efcediNazzaret. (tetto, 
acciò la morte fia per te fuggita Infia come vn par noflro fi conduce 
dalla natura fral, per tua potentla, nella Cittade per le fue faccende, 
or dami , che fi come il cor applaude^ non fe ne parte fin che'l di riluce, 
pofla nel Viucr mio renderti laude. per tante cofe, ch'iui vede, e intende, 
Giùto allaCipana inginocchioni. beato chiconendo ficonduce 
D tempo e giunto cara fpofa mia 
chela diuìna legge de oflèruarfi, 
ilnubile JJàmbia^^ cgfan Mefsu 



a intertenerfi fin cheM sol defcendc 
verfo rOccafo, che ncflun ti bada 
f ql ch'imporuc che afar t aggrada. 



/ 
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Efo rhcl gregge fi poma fmm.re alc,«afc non portammo offcmmolta 
e 1 Padron dee gndar del mio tardare che I noftro come fai ci tu rubbato 
quanto p.u Pt cfto poffo voglio gire però vo che torniamo vn'Ira volta 
acco d. me non s habb, a lamentare, acciò che da noi (ia meglio oppagaS 

• •"°^"\S"^"'P^^'-^bbon patire dlm, chedouiamoo^mai pS^ 

pernon hauer n.enteda mang.are, volendo queld. nuouoprefentare 
ficheacciova noreflnlmiopcGero, Sadoch fK=»«^niare, 

mcglè eh-. parta.e orpréda il sétiero Io prefi hieri certe tortorclle 
Sanfone s incontra con Ched>.r. ne lacci lefi giù qucfti valloni 

Afpetta doue va. con fi gran fretta, & ho fatto penfi2r3 òclr rquelle. 

- Zì fr"'" T'^i'S^'"^ Pjfi^'-o- & ^co in fpalla vn facco d^mar o'm, 
ched Arco non fcocco g.amai faetta, acciò che quei che reggono le "«He 
ne ma. giumenta calpeftrò fentiero fian da noi conofciutifer paLni 
comefa,tu,horya,et. ra(retta che cofi vuol ch'altrui lUod' à ami 

^c^^:::^G^r:-^'r ^g-^»^^'-gloriaciarcunbnr' 
accio che tu Ijav.fto più pohto Sanforté. ' - . 

Cbedof '"'^ • ^° che nó faran men graffe, e belle, 
«i« f,.n ftof«»«,»^u • 11 ^. 1 ^c""^» di tue, nemen graditi doni, 

u fare vn na d, °f ^' ^"^ Cittade per quelle genti tanto pouerelle ' 

calze, &vrt cappotto mapiùchepouerfonoe-jSteebuoùi 

& hora vengo per queftecontrade hoprefoioancóradele Colombelle 

«e c.bo gufta o ho crudo, ne cotto tendendo lacci per pigliar picciotìi/ 

Rien tra ne la felua deftra di mez2o. & ho fatto penffer poftaHe^tuttr ' 

•che vlluo^ir epere,emele, edi^molfaltrcfrutte. 
«he voglio ireamagiaror'or di botto Sadoch 

rag.onarem piùadagio,&tu&io, guanto maggtorprerente li portìaiho i 
comeho magiaro refta.npaceà Dio >aremo a|Ll 4nor «n^ più^ 

tto " -„queft?doniv^ochecipartia£b? 

O, che fai qui àqueft'ora il mio Sifone? ^^^-{j^-^^» ^^i«---nerati, 

tuti parti dal gregge.enon ci penfi? Il noftro Chcdor ancora chiamiamo 

.tu fei pure il maggior e fei padrone, acciò che meglio ad.am' accópagnld 

«e CI comandi come à te conuienfi eccolo qua che gl'è veduto i punto 

eabbiacuraallarmetceallamagione o Chédor noftro àte> tu fdT^^^^ 
ÌhZZÌT'"'-''^'"^' Chedorriefceper^amedef? 
tcZuhlÈl l'f'Ta'' trouatiò miei compagni, 

wl. P «««ici cari, che fatequiinfieme? 

\.AnrU r . cheDio vi crefca tutti li guadagni 

Sadoch .1 mio parlare T„ poco afcoUa de voftri arme-ti,é no d.fcada il^feme, 

wfai *ten«»v«temo Chnfto.aro, acciàyi„.rcan4mprétap^e,&ag4 



e latte 




c latte è lana I voljiua i non fi fccmci 
fate ch'io fappia one e la voft ra via 
(cdirifponder graucnon vi tìa. 
Sanione . 

Vuoi tornare à veder tu quel bambino 
quale adoriamo con Imcera mente , 
icflendonato lui fi pouerino, 
noi li voliam portar miggior prcscce 
Chedor. 



baciate qnefto dolce^cfaoto tìglié 

che vi dircndcri d ogni periglio» 
Sanfonc. 

O dolce, buon tigliuol quanto diletto, 
baciandoti ho (cncito nel mio cuore* 
Sadoch. 

Io mi fcnto gioire dctro al niio pert# 
& infiammarmi del diuino amore • 
C liedor . 



Io vengo, evo portargli pane, e vino Sia Tempre ,o figliuol mio benedetto 

&vn Agnello grado certamente .chegiubilar mi faicongran femore, 

laltra volta il pagai di canto, e fuono e mi par d effer proprio in Paradifo 

hopgli vo dar quedo prefente bucfno remirand ora il tuo fplendente vifo. 



Afer. 

Sevo duepafsi in la Tpeflo m'intoppo, 
^ ecafcoin terra come voi vedete, 
Chedor, 

Però rcftane in ca^a efTendo zoppo, 



Li Paftoriinfiemc 
Clementi fs imo Iddio , che tanto amore 
poitafti,cporti acoraairhuman feme 
per CUI fci fcefo qui con gran femore 
per liberarlo, e dal li buona fpeme, 
che conofciamo ben che non potete, gratic rendiamo à te co tutto il cuore 
andar voliamo, e non ftarem troppo che per te farem poftì in le fupreme 
c . buona cura i noftra cafa h;}rete , 'eggie, del tuo bel regno in Paradifo 
Afer, ni. I oiitiri:)oj>n - j^t. ouefi viueogn'horincanto^èrifo, 

. ElTendo fredda rhi reflarè alfuocoj GiofcfFe . 

ri che di tutti fono il pio dappco. Signor Iddio eh ai di tutti ì fcrui cura 
Sanfone giunto alla Cappanna . e non fi manchi alla neccfsitade. 
Di nuouo.fiate tu^tti t ben trouati, tu hai prouifto a noftra forte dura , 

alme lucenti ;pÌAi ch'in cielo ftelle, per fouucnirci in tal calamitade, 
maggior pxefenti noi v'abbian recati difpenfi i doni tuoi tutti àmifura, 
tfjche 1 altra volta, è frutte c colombella e però mandato hai qucfte brigate, 
ern Tacco di marron ben ftudiati apprfentarci qtitfte cofe bafle, 
.conquefte grafleebclle Tortoiclle, in cui tuafanta fcrua fi purgalTe. 
cbuon pane, e boo vino, e vn agnello Con quefti doni checi hauctcofi'erto, 



per honorar queflo figliuolo bdjo 
Giofeffc. 

L'Agnello^ e le Colombe ci fon grate 
per farla intatta d'ogni kfione, 

c^cTaltre cofech'aMctep ortate, 
pernoftropoueryfo faran buone, 
fian le carità voftre ringratiare . 
ycl meni Dio pcr noi buoneperfonc 



verfb del Tempio pigliaremo la via, 

Sanfone. . 
Noi tre volia venir con voi per certo 
per fami fino al Tempio compagnia, 
hauendo noi à pafliar per il deferto , 
non rolian vi iia fatta villania , 



Gioftfte. 



B 
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Atiiktcpurpetchelavia cficura per farci falui com'è tuo vofcre^ 

però oon ci bifo^nahauer paura: chctu cancellar vuoi l'afpra fentenrt^ 

Sadoch. «lualeil pomo causò della fapicnzi. ' 
NonpoiTendo feguirnoftri dift gni Giofcffe . 

aoine piglia (cóForto^ egra dolore, Lcuate sii diletta, ó cara fpofj, 

Giofcrtc . ch'il giorno cjuarantcMmo è venuto^ 

NefluBdi voipquefto oggi fi fdegni andiamo aITcpio fenzapiiiFarpofa^ 

cìit Dio accetta folo il roftro cuore. ad offerire il frutto riceuuto^ 

Sanfoiie. MARIA. 

Sadoch io vedo bc che oG fiam degni Quefta mi pare ragioncuol cofi^ 

d accompagnar quefto gentil fignorc andareal tempio col diuino aiuto^ 

Chedor. a far l'offerta come vuol la legge 

papoi che no vi par che noi veniamo ai fommo Iddio che rvnmcrforeggt 
allegramente à cafa ritorniamo . Giofeffe. 

Sanfone. Il tuo figliuolo in braccio pigliarai 

Reftateinpacehormai alntcdiulnc io con le colombe t accompagno, 

che vogliam ritornar à greggi noftri e per rihauerlo lecaportarai. 

Rientrano nella lelua dtftra di il denar tratto del nollro guadagno, 
mezzo* MARIA. 

Vi preghia con le mani alte ^ é fupine Piangctido meco fpofo mio verrai 
chela via del ben fare àroifimoftri, cheperilpiatogiàmia faccia bagno 

£n che nel mondo lalme pellegrine confìderando Chrifto humiliato 
faranno, & alla fin neglalti chioftri, vuolclfer hoggi al Tcpio prcfentatb» 
Tadino à fruir poi l'eterna gloria^ L'humiltà Signormio tanto ti piace, 

acciò no habbia in noi fatan vittoria, eh ai prefo carne humanab:ifla, evi! 

Giofcffe. epcrfarl'huomdi te Mefsii capace, 

jlndate amici ver, ch'il grandeiddio in vna pura Donna verginile, 

vi benedicale vi dia'I premio vero, ti vogliam prefentarei Dio verace 
t VI dioìoftri nel voftro defio, JEntranò nella felua deftra di detro 

il pili piaccuol fuo retto fen ticro • al Tepio Tanto car B imbin gentil c 

acciò non habbia in voi'l nemico rio^ ti porto figli uol mio con pura fede , 

«crlfun valor, neflun trifto penfiero^ che cofi Vuole Iddio cofiii ere de* 
ccheTeterBO Dioper fua pietadc 

vi conduca à veder fua maeftade, Simeone a cafa fua • 

Li Paftori infieme (^and® verrà quel tempo fi bramati^, 

X* tna bontà Signor laudata fia , ch'io veda con quell'occhi corporali^ 

e la gran gloria tua, e1 tuo potere, q! verbo eterno, fol per noi incarnato 
poi chedaraltoCielprefo ha i la via, per liberarci da gl'infernal mali, 
acciò che Ipeccator 1 abbia i godere, mio corpo |> vecchiezza ccóiumato, 
0 venuto tra not con mente pia; c yiuo pur con <^uc(li pcnfier tali ^ 




econfperanzaehcMtcmpo J'apprcffi L'Angdo. c sr 

che vcM quefta gratta à me promeflà. Anna del vero Dio gran ProfcteHa 
Intinocchioni. io vengo à bi ti ch.ar putito m.fteno 

Sicnor che eterno fa, e fante, è giufto, Cnlto e gii nato e quim ormai s'ap- 
fammi vedere il tuo dolce venire, da lui pigliarai gra rcer.gerto/prcna 
ch'altro nópenfo mai, altro nó gufto prima eh are fa morte luconceffa, 
. lì non diveder te, di tcfcntire, (ari adempito il tuo buon delidcrto 

contenta fe ti par quefto mio bufto, e per farti più chiar la cola, e vera 
poi fa che machi i me i tutto, e 1 vdirc verri nel tempio auanti che ha fera, 
Hl^ ch iofoncótento,nccuro che morte Anna. 

■ • chiuda àmicilucifubitoleportc. Queftomi par Sienor vn gran cotento» 

■ L'Angelo che doni à me a qft'or p darmi aiuto 



T 



L'Angelo 
Slmeon fanto, < giufto ,e così grato 
a Dio, ch'ora à te mi m^nda a dire 
che 1 fuo figUol d vna vergine, è nato 
& oggi auanti à te deue venire^ 
< perche I hai cofi dehdcraio , 

Togli di qui con prcftezza partire, 
' eco» feruore al tempio n'andarai, 
doue Ghrifto incarnato vedcrai. 
Sànfoneverfo il Tempio. 
Il cor mi fento ftrugger d allegrezza, 
i ■ -é con gaudio ne vado al luoco fanto, 

fe'.ice me che nella mia vecchiezza, 
' Veder Chrifto potrò có fefta, e canto 
Entra nela ttrada hniftra del tépio 

piede mi fi muouc con prcftezia , 
per gire al tcpio, e quiui ftarò tanto, 
fin ch'io veda quel dolce,e belfigliolo 
e oielii braccio ilvcrbo vnicoefolo 

* D 11 - I^n.. r 



^ JJ \J ^ 

che doni à me a qft or p darmi aiuto 
no rcfta nel mio cuor ncllun tormeto 
pofcia che 1 tuo venire ho già faputo 
•fcs'indugiaua più ogni momento 
rcftiua certo quello corpo muto^ 
hor fono in ferma Fede di vedere^ 
il dolce Ch rifto, ci fuo ftato fapcr^. 
Simeone efcc per la porta finiftr» 
del Tempiere vàair Altare • 
Overo Dio eccomi al tuo cofpctto 
ne farò mai fe non il tuo coman 
ràgelo p quato oggi pur m*ha detto^ 
darà al mio dolor predo di bando^ 
c di vedere in qucfto luoco afpetto^ 
in facciaCrifto cnon già figurando^ 
nò puòtardar, fi come ho già fcntit^ 
del fuo venir il tcpo c hormai finito^ 
MARIA efce del Tempio per U 
porta deftra e vi all'Altare • . 



Anna entra nella porta deftra dd Conofco ormai fignor la tua gradeiro. 



Tempio inginocchioni . 
A te Signore vi^rt 'a tua Anna antica, 
con oratiòlie,& lagrime pregando, 
c con digi uni, c fame, c gran fatica^ 
fcmprcriuendo nel tuo ver comando 
Signor ti prego ch'oggi lumi dicj, 
c chiaramente manikftì quando^ 
t noi debba venire il gran Mefsia 
quale il tot n:ìio oga or brama c dcua 



che faluar vuoi tutta Thumana gente, 
cpcrò fei venuto in talbaflezza 
per fattial padreeterno obediente^ 
&hailaflatoilCfeto,ela fua altezza^ 
p pigliar carne humana , & innocctc^ 
ccon tal humiUà t*habbiam port^ito^ 
al tempio per IcuJiri altrui pecqato* 



Simeone. 



r74' 




X 
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OM:.arcdegna gldnofa, e fanta , ^ucl ch'è padro del cielo edcpiancti 

che porti 1 braccio il tuo diletto tiglio e giunto, come diflero i Profeti, 
tu (a qucll,. felice, e fertil pianta MARIA, 

in terra nolfrapofta come vn giglio. Per tante laude dateal mio figliuolo 
Ja mia mente ha lieta tutta quanta hoggi mia mente aliai li marauiglia, 
le quefto tuo tigholo ì braccio piglio eflendo occultamente nato fola, 
chclopra tutti 1 Re farà Rcnoftro d vn pouer huom,d vna poucra figlu 

^^^T^"^^ ''^'S'gnor m'éftato moftro. quefto procede dal fupcrno polo , 

rt ' u ^ } ^ ' 'percontentar la fua fanta famiglia, 

Voi che quefto da Dio fèriuelato hoggi fon ftati tanti i darli lode 

pcrmodo alcun nontc'l poflo negare chefortemente quefto cuor ne gode, 
nceui duquei braccio il dìo icarnato Giofeffe. 

cheti vuol fommamente contentare, Emi con folo anch'io per lagranlaudc 

c ti perdonerà ogni peccato, che già da molti gl ho fentito dare , 

& alla hn ti farà m Culo entrare, e'I mio penfiero fortemente applaude 

eh ad altro effetto non è qui venuto p quefto figlio che'n terra, nc hn>.rc 

che per dare à fedeli il vero aiuto, più bello non fu vifto e fenia fraude, 

Simeone. e'I dico ne poflb io altro mai fare, 

Ti prendo Re del Cielo al Mondo nato, che veraméte è degno d ogni honore 

e veggio ben che fei mio falutare mandato à noi có h grande fplédurc. 
che da che nacqui sépre t'o afpettato, MARIA, 
fenza d'alcuno incontro dubitare O facto fanto, e giufto Simeone, . 

« vo ch'oggi da me tu fia pregato, da Dio con fi gran coreamato tanto, 

^hcnon vogli al peccato riguardare cheper haucr la tua vera orationc 



dell huomoigrato, e có qft'i certezza 
fto.chel tarai có chi tua gloria prezza 
Io ti bacio Signor fanto, e diletto , 
guftandoi Amor tuo tanto fuaue 



intcfa, t'ha mandato il fìglioi fanto • 
donaci hormai la tua benedittione 
che voglio ancor purificare il manto 
di qtiefta vitsimia, cometa fanta 



caro fighuol nelle mie braccia ftretto legge comanda, è che ! Profeta canta, 
ti tengo^ncmipartal pefograue Simeone, 
il cor contento falta nel mio petto, Ciafcun di voi da Dio Ha benedetto ^ 
ch'ora del Ciel mi par hauer le chiaue ma tu afcolta madre il imo fermone, 
tanto gaudio, eletitia nel cor fento, multi faran pel tuo figliuol diletto, 
cheviuo, è motto ne farò -contento. . occifì, è morti con gran pafsionc, 
Hor mada fignor mio tuo feruo in pace, ne da neftuno gli farà interdetto, 
fecondo li detto che m'hai riuelato, della fua chiara rcfurrettione , 
h \n vifto gl'occhi miei Giefù verace, la morte fua al tuo cor farà vn coltello 
cori vero falutar m'ha confolato , ina'l terzo giorno il vederai pm bellu. 
evo chel Popul ruonefiacapace Anna. 
*cciò conoica il bc choggi ci ha dato • O madrepiena di bcneditionc 
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'ne 



porgimi i braccio il tao figliól dilttto la Tua giuftajdiuina,c ftnta legge; 
Riitu moftrato quefto in oratione, • per tanto meco ho voluto portare 
che farà 1 ver fìgUuol di Dio<iiktto, l'Agnello, e le (Ijolombe in (acnfitio, 

MARIA. laudando Iddio di tanto benefitio. 

Prendi Anna cara con deuotionc,, Sacerdote . 

c nelle braccia tue dalli diletto» . Relidcntia ala banda finiftra del 

qutftoè q! ver Mefiiaiàtoafpettato, Tempio . 

chevuòitUér nel Tempio prci'entato. Se fon paffiti li quaranta giorni 

del parto tuo, taro il tuo delio, 
figliuolo io ti conftffo redentore, altrimenti conuien che ci ritorni, 

del Popul d'Isdraellc; c d ogni gente, perche la legge vuol coli di Dio , 
r/i 'di luttu'l Mondo fei vero Signore, e prima ch'io di fantità t adorni, 
«.! pero hoggi ti bacio dolcemente , e ti tolga il peccato immondo, é ri» 
. io Tento tal diletto nel mio cuore , voglio faper li fon poflati e farlo 
ch'ai sómo béfon certo eflcr preséte, accio poflaalmio libro rifcontratlo. 
ti ringratio mio ben di tal dolcezza, M ;V R i A . 
ch'oggi eccello m hall mia vechiezza. Hoggi finifcan certo li quaranta 
^ ^ RIA. Giorni^ ch'io partorì quefto figliolo, 

Ringratio te Signor tanto pietofo, Giciùpernome daciafcun fi canta, 

che di vii (crua tua m hai tatto Madre e partorito fcnza pena, c duolo, 
& barai aflunta al grado gloriofo, Sanfolic. 

dcirimperio celeltc di tuo Padre^, del padre ancor dammi certezza tata, 
.oi: « ft 1 pur padre mio, figliolo , c fpofo ch'io 1 pofla numerar con il figliuolo, 
{t ben qutfìe mie mtn.bra fon fi atre, pcn h'altr,imenti non lo pc.flo fare 
dutique poflo ben io renderti gloria, ne men nel Tanto libro egh notare, 
di fi bel dono, e di fi gran vittoria. GioTcffe. ^ 

Sibilla Samia . GioTtfte il nome mio e dimandato," 

Vna fanciulla vile, c pouerclla della tribù di Giuda e di Tua caTa, 

il Re partorirà di tutto il Mondo, ne ti farà dame giamai negato 



il quJ farà nella Tua età nouclla 
adorato dal ciel, luto, e giocondo, 
il Tuo potere, ogni poter cancel'a 



chegià per tutto lamiafama è fpajfà 
dirouui con:e pouer che Ton nato 
ch'jpcna in mia Capanna son le vafit. 



& ceni Imperio al Tuo Tara fecondo, e tutto quel eh apertamente dico 

per tutto cantaraTsi honore , eglona, potrete confrontarlo fenza intrico, 
a quefto Re per la fua gran vittoria. £ Te Tapere il tutto voi bramate, 

MARIA al Te mino Sacerdote, che ben ve ne potrete bora informare 

O facrato paftor'del nofìro gregge, dell elTcr noftro e di noftre brigate 

hoce-quelto vengo io i prelentarc, cconf.ontarlopoi col mio parlare 

equel che tutto I vn.ucrfo regge, le noftregcnti in Bcttelem «on nate, 

il primo nato mio, per offci uate e gi ro in Nazzarettc ad habitare. 
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8 noi mandato per virtù dì Di«, , 
per allumar lecicche genti, c fdle,. 
a cci ò che lia vn gregge h u hi i le, c pio 
qualfu promcflo àme per darmi aita 
mandirloauanti al fin della mia vita. 
Anna . 



Deròdi fai luochì fon ditte 
la ftirpedel buon GicfTe cdi Oauitte 
Giacobbe fu chiamato il padre Mio , 
e della mia conforte, Gioacchino 
come fu volontà del fomino Iddio, 
m6 fi trouando àcjuefta il più vicino 

del noftro fangue , mi cóucnne.ch'io Et io con gran defio, e dcuotione 

kpigHa(repermoglie,ecco il Babino fonftjtaad afpettare il Redentore 

'che di lei nacque onde ne fio penfofo econ digiunj,e fantaoratione, ' 

, effendo guardiandi qucfta, e fpofo. dimorato ho nel tempio à tutte IW 

Sacerdote. hors e fcopcrta la Redentione, 

Samuel noftro fcriba riguardate che Dio ci mada con perfetto^ amore 

allibro,oueftaogn ù col nome accifo queft è dunque ql dolce, e caro figlio 

fìnchequeftoGiofefteritrouatc, «noi mandato per diuin configlio. 
cCiesìianeor il qualfu circoiicifo» Sacerdote, 
fatcloprefto, epi Il non ritardate, A me bafta che i £^iorni fian finiti 

acciò pofla tornar con buono iuuifo^ della purgationeacciò Ha accetta 

a cafafua fi come vuol la legge^ ^chc iì libro lo moftra, o mieileuiti 

delsompDiochctuttOl módorcTggc portare illibro, ci acqua benedetta^ 



purificando lei fircondo i riti, 
poi con la volontà fincera è netta, 
ofFerircmo al Tanto iacrifitio 
per ciTer quefto il noftro reco offiti<H 
I/eniti. 



Samuel • 
In queftc prime carte ch'i riuolte 
ho ritrouato il fuobel nomeftef<>, 
rimirandoci ancor dell'altre volte 
mi ricòrdo il mio occhio efler ofFcfo 

dal gràfpicdorch'inqftecartea volte Pronti liamo à far quantovoktc, 
veggio, onde il miocor nercftàprcfo -comandateci pur di buona voglia, 
mirando Chrifto da glaleridiuifo che tanto fi farà quantodirctc, 
ch*a! primodiGennarftì circoncifo* nò ci èneffun di noi chequi fi doglia 
Equefto ancor mi pare vna gran cofa, fareteli bora quel che far folcte. 



che quella letter fia fi bene ornata, 
e fi leggiadra, e fi marauigliofa, « 
che par che fia da Dio ftata formata 
e poi del Re là chiama gratiofa, 
rende mia mentetuttu confi>Jata 
il rcfto tutto fi confronta a punto, 
cdi purificarfi e I tempo egiunto. 
Simeone* 
Lo fplcndor ccfla delle Iftter belle 
che ti fo certo caro fcriba mio , 
che qucdo ci Salaatorc d IsdracHc 



che fàglia quella dellal tarla foglia' 
c noi faremo tutto quel che vuole 
la legge noftra, è come far fi fuole. 
Sacerdote. 
Horfu Léuiti mici non più tardare,' 
accio pofsinoand.irc al fuo viaggio, 
che certo ormai noi Io douiamo fare 
fenaa temer, che 1 libro ne fa l fa ggio, 
andate pur fenz'altro replicare, 
pchcnó paiain noineflun vataggio, 
c fatelo hor conmentcpura , c nctta^ 
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r« lei buttando rtc^utbcaedcttt. 
Lcuiti. - r-r^'j.jm,-' 
Del fangocimmódo in che giiduta lei, 
ti laui qucfta fanta c facrata onda 

^ i ì ^\\* rrh r-\tTf*rf* A f\ t t 



e di coiic!ur!o al defiato honort, 

MARIA- 
Con cffo in braccio mi roglio partire 
che fé laflaffc n^haucria dolore 



Sacérdoteallaltareofìerédoi doni Dateci hormaipaftor le pur Tipiacc 
Accetta vero Iddio li preghi mici, roftra benedittionc e Ihte in pace, 
elopratua almio dcliorifponda GiofefFc* • 

&ifuóifacri donipigha,elei SU sempre Iddio co vai facro paftort;^ 

conferua alto Signor perfetta e moda e vi renda per noi le gratie degne , 



.accio ti polla di buon cuor fcruire 
e nclfelue r^gno poi (alir e. 
O fommo eteTno, & immortale Dio, 
che di niente jgni cofa hai creato, 
TofFerto figho ite con buon delio 
riceui vero Dio Signor beato, 
e fa che quello fu giudo è pio, 
e d'ogni grafia, e di virtù dotato 
la tua benignitade in lui difcenda 
c d ogni aducrluà tu lo difenda • 
Effcndo, Madre qucfti il primo natQ^ 
rirnanw deueal Duiin feruitio, ' 
j ro^ li ioffe da voi ricomperato, 
ritòrnarebbe in voftro benefitÌ0| 

MARIA, 
cinque denar d'argento v*ho portata 



ch'orando auanti a lui con puro corc^ 
ti porgerà Torecchie Tue benigne, 
di renderci il figliuol ne ha fauore, 
delia eh al viuer noftro lui $*ingcgnc;^ 
c dandoci bora tal confolauone,^ 
ci darete anrco la bcncditione# 
Sacerdote. 
Iddio vi benedica amici cari, 

e vi conduca nel fuo fanto regno^ 
tolgaui Tempre tutti i pianti a mari^ 
c riportate, ilbcl figliuol benigno, 
del qual d efler contenti fiate chiari, 
ch'ogn vn della fua gloria farà d,egno 
chi lui adorarà con grande amore, 
e farà poi chiamato il Sàluatore. 
Shneone. 



fi comcci comanda il noftro offitio Ecco la gloria vera, ecco il contento, 
però voi riccuetequefto argento ecco il termine ancor d'ogni virtutc, 
ch'io Col dei mio figliuolo mi cótcto. ecco colui, che darà nutrinicnto 



a chiunque prezzarà la luafalutc, 
queftocileuarà dal nocumento 
checi potefsin darrinfernallutc, 
p quefto harem nelcicl grata vittaru 
per trionfar con lui nella fua gloria» 
Anna» 

*,wiui.-it.*i v^vv/ .^w- ^^^^ . Q^cftoi quel vero Diotanto benigna 

^hrm^i pTu Vidi vn fi gratiolo figlio, quefto cl'Agriello imaculato,e sato. 
' quanto più 1 mira più mi marauigfio. queft e di tutto 1 mòdo alto foftegno 
Se Vi volete Madonna pentire, quefto c vero Mef^ia delitto tanto, 

a volerlo laflar quiui al fignore, quefto morrapnoi ndlafprolegno^ 

Yi prometto di farlo «otrire, (o\ pcrlcMarci dall iafcraali>unto. 



^ Sacerdote, 
Madcmnavoi hanctebcn ragione 
di voler fi bel figlio rihauere, 
pCi che anch'io ho queftappiaione. 
conofcendo,n*hauretegran piacere 
checcrto lìadi grancondìtione, 
comeall afpetto fuo fi può vedere 
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qiicfto ci filane Cibo eh ognigcntè 
i aliai i nel Cfelo iltOp c potente. 
• Giofcftc* 
Poiché guftatohabbiamccleftc manna, 
c che la mente è fatta pronta, è dcfta, 
partiamo inheme Simeone, & Anna, 
con giubilante cor có canto, cfefta, 
: Simeone. 

cantaro fempre i te fignore ofanna, 
per queftopoco tepochemi rtfta. 
Simeone^'c Anna, rientrano nella 
porta iìnifì^ra. 
poi ch'adempito ho tuttol mio defio 
io neringratio, c lodo il vero Dio. 



Anna • ♦ . 

Cantaro fempre con allegro core 
fin che forza hàucrà lo fpirto mid 
le laude meritorie al mio fignorc 
che queft e fiato fempre il mio dedo^ 

MARIA, 
con dolccmelodia è con femore 
ogn'hora cantaro al fommo Dio. 

GiofclfeeMaria per la porti deftra 
poi cai mio. cor grad* allegrezza séto, 
hauendo fatto tutto il mio contento. 



Fanuo tutti riuerenza al facerdotc. 



- • > : i 



Al Molto illuft. Sig. e Patron inio cole. 
Il Signor Alefandro Baldefchi. 

S AGGIO Simon, che di Simone al "P\ Ottb Baldefchi , che da quei era» 
alfcggio. ^ LJ tóè ' ^ ' ^ ^ i 

Serban l'altre virtù,ch'in te fan nido; Delle leggi l'origine traete, ' 
Horordinjltracta.prcfidiofido, ' Chi'l bclCofled'Augufto tògfiealrtc 
Del chiaro antico tuo naciuo feggio. El iiìódo ilIuilra^Sc cplc del fuo nume 
Prima d ogn'altro à tè volger mi veggioVoi.che di lui no meno al Cicl le piume 
Di cui di cortefia fi altero grido ' Col gfan faperea falda gloria ergete. 
Vdij dal vicin Monte/in cui m Snido Mentre vdite lecofepiu fecrete 



Airilluilrifsimo & ReuerendiG. 
Sig. Cardinale Simoncello . 




No può per fua cagion leiiarfi a; vaio , No neghi de Vodrocchi vn lieto giro 
Horsù che puoi, nel cicco laberiritp Queftapouera mano, e quefto ftile, 

dami li ma/jttrami al giogo idegno Lieto vi dono, onde gli attendo aita, 
] Ch;?in(JaròIu^^ v^olgare^^ ij^uolp. • Sepoco fon raen dogtio.enefofpiro 

P me. 
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